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INTRODUZIONE 
 
 
 

Mi appresto a scrivere questa tesi  con diversi  pensieri contrastanti che mi frullano 

per la mente: un misto tra apprensione per il timore di non riuscire a fare un buon lavoro 

degno di essere chiamato tesi ( sono diplomata e di conseguenza è la mia prima volta ) e 

la grande determinazione nel volermi mettere alla prova per superare con successo questa 

importante sfida. 

 Dopo alcune riflessioni, sono arrivata alla conclusione che l’approccio giusto per 

procedere alla stesura della tesi, sia quello di adottare un atteggiamento umile e di grande 

curiosità che mi permetta di approfondire gli argomenti trattati, che peraltro suscitano in 

me un fortissimo interesse, sviluppandoli con l’ausilio degli appunti scritti durante le 

lezioni, di ricerche nozionistiche a livello bibliografico o via internet, ma senza tralasciare 

gli aspetti emotivi e personali che hanno  caratterizzato il mio percorso di crescita durante 

questi ultimi due anni. 

A questo proposito, è importante  sottolineare le motivazioni che mi hanno 

avvicinata ad un mondo così lontano da quelli che fino ad allora erano stati i miei 

parametri nel vivere la quotidianità, dettati da una spiccata rigidità mentale.  

Nel profondo però, ho sempre percepito un conflitto interiore tra la mia necessità di 

avere la situazione sotto controllo dando un senso razionale a tutto ciò che accade e la 

volontà di lasciarmi andare  alla ricerca di emozioni e sensazioni forti, più legate ad un 

aspetto “spirituale” e istintivo che sto cercando di sviluppare con impegno quotidiano,  per 

poter vivere più in armonia con me stessa e di conseguenza con il prossimo. 

 Ci sto lavorando con molta determinazione su questo aspetto della mia personalità 

e sicuramente le scuole che sto frequentando, mi stanno aiutando concretamente per 

riuscire a raggiungere gli obiettivi prefissati. 

Il conflitto interiore di cui parlavo nelle righe precedenti, si è  spesso manifestato 

durante le scelte importanti della mia vita ed è il motivo per il quale non mi sono mai 

sentita pienamente soddisfatta delle mie decisioni, condizionate della poca fiducia in me 

stessa e da una bassissima dose di autostima. 

 Ogni volta che proponevo in famiglia una scelta riguardante il mio futuro, veniva 

regolarmente bocciata o minimizzata e di conseguenza non ho mai avuto il coraggio di 

mettermi completamente in gioco. Ho studiato ragioneria, perché mio padre lavorava in 
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banca ed io dovevo prendere il suo posto, ma mi sarebbe piaciuto moltissimo 

intraprendere gli studi universitari iscrivendomi alla facoltà di psicologia. Pressata dai miei 

cari, ero però riuscita ad auto convincermi di non avere le basi sufficienti per affrontare 

quel tipo  di studi. 

Sono comunque riuscita nel corso degli anni a leggere un discreto numero di libri 

inerenti agli aspetti psicologici e al legame tra mente corpo e anima, fino a quando nel 

mese di ottobre 2010 alla veneranda età di 50 anni, spinta da un forte desiderio di 

dimostrare a me stessa che ce l’avrei potuta fare, decisi di iscrivermi ad una scuola di 

counseling psicobiologico ad indirizzo naturopatico.  

Il destino sembrò essere avverso anche in questa occasione poiché per motivi 

organizzativi della scuola stessa, l’inizio del corso slittò a data da definirsi, ma sicuramente 

nell’anno seguente.  

Inizialmente mi scoraggiai, ma una mattina alla fine di una lezione di yoga fui 

attratta da un volantino promozionale della scuola di bilanciamento craniosacrale e 

nell’arco di un paio di giorni, pur non conoscendo assolutamente questo metodo, decisi di 

iscrivermi senza troppi ragionamenti, ma solo seguendo il mio istinto.  

Ora abbandono la parte introduttiva, per addentrarmi nello specifico di contenuti 

più nozionistici inerenti alle due discipline bio-naturali e degli aspetti comuni che le 

contraddistinguono per poi valutare le loro interazioni.  

Nella parte finale della tesi, farò invece riferimento a tre persone che si sono 

sottoposte ai trattamenti, seguendo il loro percorso durante il periodo delle sedute e 

allegando quelle che sono state le loro percezioni sia sotto un profilo puramente 

fisiologico, ma anche emozionale. 
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CAPITOLO I 
 
 

IL BILANCIAMENTO CRANIOSACRALE 
 

 
Mi riesce molto difficile sintetizzare in poche parole e con efficacia il significato di 

“metodo craniosacrale” ma ritengo che sia corretto definirlo come un: “approccio olistico 

finalizzato al raggiungimento e al mantenimento della salute, in cooperazione con le 

risorse che ogni essere umano possiede”.  

In termini pratici, il “facilitatore” craniosacrale utilizza una tecnica manuale di 

bilanciamento estremamente piacevole, dolce e non invasiva. 

 Attraverso l’ascolto del ritmo del sistema, identifica aree di tensione o di restrizione 

e con leggeri tocchi sul sistema fasciale, le ossa craniche e il rachide, induce dei sottili 

suggerimenti di assestamento che permettono di facilitare il ritorno dei tessuti ad uno 

stato di equilibrio.  

 

 

 

Diventa quindi molto importante per la sensibilità di un buon operatore CS, 

imparare a fidarsi delle proprie mani per riuscire ad avvertire i leggeri cambiamenti che si 

verificano nel corpo della persona che si sottopone alle sue sedute, guidando  l’operatore. 

Quest’ultimo deve assistere il processo del cliente e garantire un clima di sicurezza 

e di fiducia, creando le condizioni ideali per permettere alla persona di poter attivare il 

proprio processo di guarigione con la consapevolezza dei cambiamenti che avvengono 

all’interno del suo organismo. 
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La mente cosciente e critica, che anatomicamente ha sede nella parte sinistra del 

cervello, durante la palpazione,  deve essere disattivata per lasciare spazio all’intuizione, 

alla creatività e all’immaginazione, caratteristiche tipiche della  parte destra del cervello. 

Gli effetti benefici di una seduta di bilanciamento CS, saranno proporzionali alla 

capacità dell’operatore di saper accettare temporaneamente e incondizionatamente, le 

percezioni che arriveranno al suo cervello attraverso le proprie mani, accompagnando il 

cliente verso una situazione di auto-guarigione. 

L’applicazione pratica del metodo CS, ha effetti positivi sullo stato di salute e sul 

benessere della persona considerata nella sua globalità: fisica, emozionale ed energetica 

ed è idonea alle persone di ogni età in quanto dolce e sicura. 

L’individuo viene considerato come un sistema unitario all’interno del quale tutti i 

suoi sistemi fisiologici ( sistema nervoso centrale, sistema neuromuscoloscheletrico, 

sistema endocrino ecc.), si integrano uno con l’altro. 

 Non occorre essere malati o avere particolari sintomi per godere dei benefici di 

questo metodo, in quanto la maggior parte delle persone possono comunque alleviare lo 

stress tipico della nostra epoca e aumentare il loro livello di energia. 

L’evoluzione della disciplina CS, nel corso degli anni si è suddivisa in due modelli 

distinti di lavoro: il modello biomeccanico e il modello biodinamico. 

Il primo è caratterizzato dall’ascolto del ritmo CS seguendo una linea maggiormente 

strutturale che cerca di individuare le anomalie del sistema per poi ripristinarle. 

 L’approccio biodinamico ha come obiettivo la percezione di ritmi e flussi 

dell’energia vitale più lenti e profondi ( Marea Media e Marea Lunga) che si manifestano 

già dalla fase embrionale, accompagnando lo sviluppo e l’organizzazione dell’essere umano 

in un progetto di salute.  

La modalità di contatto dell’operatore CS biodinamico sarà non direttiva, ma 

orientata al sostegno, all’ascolto profondo  e consapevole dell’altro e ad una qualità di 

presenza e metodologie professionali specifiche, determinando una connessione graduale 

e delicata con questi ritmi naturali a favore di un ri-equilibrio delle forze che inibiscono 

l’espressione della salute. 

Entrambe le modalità di approccio possono essere applicate all’interno di un’unica 

seduta a condizione che l’operatore sia in grado di utilizzarle in modo appropriato. 
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   1.1 BREVI CENNI STORICI 

 

Le origini storiche del metodo C.S., derivano dall’osteopatia. Il Dott. Still alla fine del 

1800 ed in seguito il suo allievo Dr. Sutherland, riconobbero la presenza di sottili impulsi 

ritmici nella fisiologia umana, studiandone la profonda relazione con la salute e la malattia. 

Sutherland a seguito di una lunga e minuziosa ricerca, realizzò che il movimento 

delle ossa craniali è indissolubilmente connesso al movimento ritmico di tessuti e fluidi al 

centro del corpo, quali il liquido cerebrospinale, il sistema nervoso centrale e le membrane 

che lo circondano e lo suddividono, le ossa del cranio e l’osso sacro. 

 Questo insieme di elementi viene identificato come un “sistema fisiologico 

funzionale”, definito SISTEMA CRANIOSACRALE. 
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Essendo costituiti al 70% da liquidi, la nostra vita embrionale si forma nei fluidi e la 

nostra salute nasce dalla loro libera espressione. 

 Considerando i fluidi del nostro corpo (sangue, linfa,liquido cefalorachidiano, 

matrice fluida intra ed extra cellulare)  come un organismo unico, possiamo visualizzare il  

corpo stesso, attraversato da correnti e maree. 

 Il ritmo vitale della respirazione polmonare, diventò secondario a quello che 

Sutherland chiamò  Sistema Respiratorio PrimarioSistema Respiratorio PrimarioSistema Respiratorio PrimarioSistema Respiratorio Primario        o “Respiro della Vita”“Respiro della Vita”“Respiro della Vita”“Respiro della Vita” che 

respira autonomamente, su molti livelli a partire da una potenza più profonda che agisce 

all’interno dei fluidi corporei e che anima tutte le cellule del nostro corpo, intese come 

un’unità di funzione. 

Fu solo negli anni ‘70 che il Dr. Upledger, sulle tracce dei suoi predecessori, divulgò 

ad un pubblico non-medico la disciplina di trattamento del corpo che oggi viene chiamata 

metodo di bilanciamento craniosacrale, con l’obiettivo di ripristinare eventuali alterazioni 

dei nostri ritmi innati a causa di lesioni, disagi o malattie che limitano la libera circolazione 

dei fluidi corporei. 

 

 

          1.2   IL MIO PERCORSO DURANTE LA FORMAZIONE 

 

Quando nel mese di novembre 2010 ho iniziato a frequentare il primo modulo della 

scuola di formazione craniosacrale, mi è sembrato un miracolo riuscire ad ascoltare, 

attraverso le mie mani, il ritmo craniosacrale generato dal “ Respiro della Vita ” . 

 La difficoltà più grande è stata quella di trovare la giusta misura nell’approccio 

all’ascolto del cranio dei miei compagni di corso, ma più mi abbandonavo con naturalezza 

a quello che stava accadendo tra le mie mani, più il movimento diventava fluido e 

armonioso e mi dava una sensazione di pace e tranquillità. 

 Ma questo era solo l’inizio di mille dubbi e timori che mi hanno pervasa durante i 

mesi di formazione.  

In fondo tra le mura della scuola  e insieme ai miei compagni mi sentivo in un 

ambiente protetto; eravamo tutti sulla stessa barca, ognuno con la propria storia di vita e 

con le proprie motivazioni che ci avevano spinto  ad affrontare un “viaggio” così 

impegnativo.  
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Già dal secondo modulo si è creata tra i partecipanti una bellissima atmosfera che ci 

ha permesso di lavorare in armonia e serenità, condizioni essenziali per ottenere buoni 

risultati, quando si fa parte di un gruppo di lavoro. 

Nonostante queste condizioni ottimali, talvolta al  termine di  alcuni moduli didattici, 

soprattutto quelli dai contenuti in materia di anatomia e fisiologia più complessi, mi sono 

sentita piuttosto confusa e scoraggiata. 

 Mi assaliva spesso il timore di non riuscire ad assimilare sufficientemente i concetti 

teorici per poi poterli applicare in modo efficace, durante le sedute di tirocinio. 

 Ricordo con molta precisione, tanto da rivivere le stesse emozioni, la prima volta 

che ho trattato una cliente dopo aver terminato il modulo sulle ossa temporali. 

Mi sentivo pervasa da un senso di inquietudine dovuto all’importante e delicatissima 

struttura del nostro organismo che mi apprestavo a trattare, ma superavo quei momenti, 

pensando alle parole pronunciate dal mio docente Roberto, il quale insisteva nel ricordarci 

di avere fiducia nella capacità di sviluppare un ascolto con le nostre mani, sempre più 

sensibile e sicuro. 

La mia crescita nel ruolo di allieva durante il percorso di formazione, si  è affiancata 

ad una crescita personale a livello umano.  

L’inizio del percorso è stato in discesa. Mi sembrava tutto molto naturale ciò che 

stavo facendo, forse poiché ero supportata dall’adrenalina prodotta dalle splendide 

sensazioni che provavo durante le sedute date alle persone nella mia fase di tirocinio 

pratico. 

In seguito ho attraversato un paio di momenti difficili, durante i quali si sono 

ripresentati al mio cospetto, vecchi problemi che credevo ormai superati. 

 Ho rivissuto con molta intensità ed angoscia, sensazioni spiacevoli di timore, senso 

di impotenza e profonda tristezza,  legate a crisi di panico che avevo avuto in passato, ma 

che grazie ad una presa di coscienza maturata durante gli anni, sono riuscita a superare 

accettando il momento negativo, in attesa di riprendere con maggiore entusiasmo ed 

energia il percorso intrapreso. 

In questa fase mi è stato molto utile esprimere e condividere con il docente e i 

compagni di corso, le mie insicurezze e le mie fragilità, durante i momenti di feed-back 

che caratterizzano l’inizio della prima giornata di ogni modulo di formazione. 
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Dopo aver terminato il V e penultimo modulo, posso affermare con molta serenità 

di aver metabolizzato e finalmente accettato, la possibilità di non avere tutto sotto 

controllo sotto un profilo puramente teorico.  

Sono però molto più tranquilla durante l’ approccio al cliente, mi sento più sicura e 

presente accanto alla persona che si è affidata a me e questa nuova modalità, mi 

permette di vivere con maggiore sensibilità e soddisfazione la seduta stessa. 

Naturalmente ciò non significa sentirsi arrivati pensando di aver raggiunto la cima 

della montagna, ma è utile per aver fiducia nelle proprie capacità e proseguire il proprio 

cammino, mantenendo un atteggiamento umile e determinato, tipico dei più grandi 

scalatori di vette. 
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CAPITOLO II 
 
 

IL COUNSELING PSICOBIOLOGICO 
 
 

Il counseling psicobiologico, si pone come obiettivo di dare un aiuto professionale 

alle persone, allo scopo di raggiungere una migliore qualità della vita, attraverso la 

comprensione, l’ascolto empatico e l’analisi delle caratteristiche dello stile di vita del 

cliente, utilizzando principi e metodi della psicobiologia ed escludendo a differenza del 

counseling tradizionale, qualsiasi riferimento ad un approccio clinico, diagnostico e 

terapeutico che deve essere esclusivamente di competenza medica e psicologica. 

 Il counseling psicobiologico, quindi, si occupa di salute e non di malattia e 

rappresenta una relazione di aiuto, che applica i principi della psicobiologia secondo 

l’approccio biopsicosociale e non medico-psicologico. 

La medicina, l’omeopatia e la naturopatia tradizionale, si basano quasi 

esclusivamente sulla somministrazione di farmaci o rimedi che agiscono senza la necessità 

della partecipazione attiva del cliente. 

 L’ approccio psicobiologico del counseling invece,  prevede un ruolo attivo del 

cliente stesso all’interno del quale, il suo sistema nervoso reagisce e la sua mente/psiche, 

si innesta in un contesto biologico di auto-correzione. 

E' utile ribadire che , a differenza dello psicologo o dello psichiatra, il counselor  pb 

opera su persone sane, trattando forme di “psicoterapie” brevi per problemi spiccioli. 
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 2.1 RIFLESSIONI SULL’ UMANITA’, L’EVOLUZIONE DEL PENSIERO 

 

 Prima di entrare in modo più dettagliato  nel mondo del “counseling psicobiologico” 

è utile fare alcune brevi riflessioni sull'umanità e sull'evoluzione del pensiero.  

Da un punto di vista psicologico, tutti gli esseri umani presentano una serie di 

caratteristiche comuni, ma ognuno di noi  pretende di essere un tipo diverso. 

 Ogni individuo, possiede tutte le caratteristiche di tutti, in proporzioni diverse, per 

questo motivo non bisognerebbe mai “etichettare” le persone, ma andare oltre e cercare 

di capire cosa si nasconde dietro al comportamento di ogni essere umano. Andare indietro 

nel tempo a cogliere quegli aspetti fondamentali che sono dietro alla nostra storia di vita, 

perché ogni storia è diversa e noi ci differenziamo già prima della nascita. 

La personalità è la caratteristica specifica di ogni persona, ma indica degli aspetti 

comuni a tutti gli individui, vittime di un'illusione cognitiva: nessun essere umano può 

vivere nella continua consapevolezza che prima o poi morirà.  

La nostra vita è strutturata in modo da non dover pensare alla morte e siamo 

costantemente orientati alla ricerca della felicità, una delle sei emozioni di base della vita. 

Per raggiungere questo scopo, all'interno di una società, l'essere umano può porsi 

utilizzando due visioni opposte: 

- LOCUS ESTERNO quando si delega la responsabilità agli altri di tutto 

ciò che ci accade, “sono sottoposto all’andamento del destino” 

- LOCUS INTERNO quando ci si assumono tutte le responsabilità di ciò 

che ci accade e del nostro comportamento nel corso dell'  esistenza 

Biologicamente siamo degli esseri viventi soggetti alla paura e per sconfiggerla 

dobbiamo garantirci una base di sicurezza; per non essere esclusi dal gruppo, dobbiamo 

dimostrare di non essere inferiori. 

Tutti coloro che hanno apportato un grosso contributo alla crescita umana hanno 

prima “distrutto” per poi avere la possibilità di intraprendere un percorso di 

“ricostruzione”. 

DARWIN mortificò l’umanità psicobiologica con la sua teoria dell'evoluzione: non 

siamo al centro dell’universo, ma animali come tutti gli altri. 

FREUD con la scoperta e  l’introduzione dello studio dell’inconscio, ha tolto la 

sicurezza di poter avere tutto sotto controllo – non siamo padroni in casa nostra – 
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dobbiamo essere assolutamente consapevoli di come stanno le cose e non come 

vorremmo che fossero. 

 Troppo spesso utilizziamo la visione del locus esterno per affrontare le difficoltà 

della vita, assumendo un atteggiamento vittimistico che non ci permette di evolvere e 

rende difficili le relazioni con il prossimo.  

 In questi casi intraprendere un percorso di colloqui con un bravo counselor ad 

indirizzo pb, può  aiutare a raggiungere un grado di consapevolezza che permetta di vivere 

più in armonia con sé stessi e con il contesto sociale del quale si è parte integrante. 

 

 

2.2 LA FIGURA DEL COUNSELOR PSICOBIOLOGICO 

 

Le doti principali che deve avere un buon counselor pb sono le seguenti: 

- apertura mentale straordinaria, deve mettersi nei panni dell’altro, vivere la sua 

vita in quel momento 

- rispetto per le persone, per la diversità  

-  accettazione dell’essere umano come essere vivente in quanto tale 

Queste caratteristiche servono poiché il counseling pb è un’elaborazione graduale e 

costante del confronto di quello che ci viene trasmesso. E’ un processo di interazione 

durante il quale un buon counselor deve ascoltare e riformulare, per abilitare il cliente a 

prendere una decisione riguardo a scelte di carattere personale ( es. scelta del lavoro ). Il 

cliente viene aiutato  a chiarire per poi prendere una decisione e assumere il controllo 

delle circostanze della vita. 

L'approccio scientifico del counselor deve sempre essere inteso come conoscenza 

della realtà che muta e serve a non generalizzare seguendo solo la parte emozionale. Si 

lavora più sull'intuizione, sull'introspezione, osservandole da varie angolazioni, solo 

aumentando e applicando la conoscenza ci si può proteggere dalle minacce. 

 Il counselor pb non deve dare consigli, ma offrire orientamento e una panoramica 

di scelte nell’utilizzare una risorsa preziosa e limitata quale è la vita, deve “educare“educare“educare“educare iiii 

sentimenti emozionando la ragione”sentimenti emozionando la ragione”sentimenti emozionando la ragione”sentimenti emozionando la ragione” 

Confronta le idee con l’altro dopo averle capite, aiuta il cliente a sviluppare il proprio 

potenziale e a comprendere la sua situazione per poi fare scelte razionali e positive, senza 

utilizzare l’approccio medico che si basa sulla classificazione di svariate patologie, ognuna 
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delle quali ha un preciso rimedio, ma troppo spesso non tiene conto della singola persona 

nella sua unicità. 

Il principio su cui si fonda il counseling pb è la psicologia dello sviluppo, per offrire 

un supporto ma non essere costrittivo (se dico ad una persona cosa fare lo rendo 

dipendente da me). Il counselor pb, non deve diventare un capo carismatico, un terapeuta 

o un guaritore, producendo come effetto un rapporto di dipendenza. 

Nella disciplina del counseling pb occorre fare un’attività di sintesi,  mettere in 

relazione l’uomo con sé stesso, con l’ambiente interno ed esterno alla ricerca del rapporto 

armonico della natura umana con la natura esterna.  

 

 

CAPITOLO III 

 

CRANIOSACRALE E COUNSELING PSICOBIOLOGICO: 

A CHI SONO RIVOLTI? 

 

Leggendo attentamente le pagine precedenti è facile intuire come le due discipline 

descritte possano avere molti aspetti in comune. 

 Entrambe sono utili per  approfondire la conoscenza della struttura e del 

funzionamento del sé e quindi i potenziali “clienti” potrebbero essere tutti gli individui 

viventi. 

 Ci sono molti elementi nell’esperienza di vita che il sé non è in grado di affrontare 

né di percepire con chiarezza, poiché affrontarli o ammetterne l’esistenza, potrebbe non 

essere coerente con l’attuale struttura del sé e ne costituirebbe una minaccia.   

Non tutti sono disposti a mettersi in discussione e  ad intraprendere un percorso di 

evoluzione e di crescita personale poiché cambiare significa dover superare molte difficoltà 

di adattamento spesso con grande fatica, impegno e sofferenza. 

 Solitamente una persona inizia un percorso di consapevolezza e di introspezione, 

proprio a seguito di  un periodo di forti sofferenze e conflitti interiori. 

Proviamo a riflettere, chi di noi non ha mai avvertito la necessità, in particolari 

momenti di difficoltà della nostra esistenza, di essere ascoltato con attenzione e di poter 

esprimere i propri dubbi, le proprie fragilità senza essere giudicato? 
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In questi casi, se non si tratta di patologie a livello psicotico, ma solo a comuni 

atteggiamenti nevrotici presenti in ogni essere umano, non serve un aiuto dove il 

protagonista diventa l’eventuale terapeuta o l’amico che si sente utile elargendo consigli, 

magari anche utilizzando un inconsapevole tono velato da sentimenti di compatimento e 

pietà. 

Ecco che il metodo CS e il CPB possono aiutare concretamente le persone con 

questo tipo di difficoltà, ma solo agendo da supporto e permettendo loro di raggiungere 

un grado di consapevolezza e accettazione, assolutamente indispensabili al 

raggiungimento di uno stato psicofisico di massimo equilibrio. 

 

 

3.1 ASPETTI COMUNI E LORO INTERAZIONI 

 

Prima di entrare nel merito degli aspetti comuni e delle interazioni tra il metodo CS 

e il CPB è utile approfondire il significato dei termini “consapevolezza” e “accettazione”. 

Solo accettando la parte autentica di sé stessi e dando valore alla personalità più 

profonda invece di esaltare il valore sociale e finanziario, potremo raggiungere un grado di 

“consapevolezza” che ci permetterà di proseguire la nostra esistenza con dignità ed 

equilibrio, lasciando ai nostri eredi un esempio di saggezza. 

La personalità visibile spesso è una costruzione artificiale che non corrisponde ad un 

“Io” reale talvolta smorzato nella sua essenza da ragioni educative presenti già dai 

primissimi mesi di vita. 

Ecco quindi che le due figure professionali dell’operatore CS e del CPB, possono 

accompagnare, con garbo e umanità, le persone che manifestino l’esigenza di un 

cambiamento, in un percorso evolutivo di crescita interiore. 

 Un buon operatore CS infatti, durante i trattamenti è vicino ed insieme al cliente, 

ma deve mantenere un lucido “distacco”  che le permetta sempre di disporre di energia 

positiva senza farsi condizionare dalle difficoltà del cliente stesso; con i suoi tocchi lievi e 

delicati come le ali di una farfalla, l’operatore CS, accompagna il cliente in un percorso che 

ha principalmente l’obiettivo di raggiungere un  rilassamento totale e di auto-guarigione, 

rispettando e seguendo i flussi dei fluidi che circolano nel suo organismo con il loro ritmo e 

che rappresentano “l’essenza” della vita.  
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Anche un buon CPB , deve essere una figura “presente” nei confronti dei suoi 

clienti, rispettosa dell’individualità e dell’unicità di ogni essere umano, non deve farsi 

coinvolgere emotivamente da giudizi e valutazioni personali, deve accettare  tutto ciò che 

è “diverso” dalle proprie convinzioni. 

 Non è facile provare a mettersi completamente nei panni del proprio cliente, 

adottando il suo schema di riferimento nel percepire il mondo e sé stesso e provando a 

vivere con la massima intensità, le emozioni e le sensazioni che ci trasmette durante un 

colloquio, ma è l’unico modo per entrare totalmente in empatia con il cliente stesso e 

poterle fornire delle chiavi di lettura per risolvere i suoi conflitti. 

 In questo tipo di relazione, il cliente percepisce una sensazione di sicurezza quando 

si accorge che tutto quello che esprime è capito dal CPB quasi come una sorta di alter ego 

e di conseguenza è in grado di esplorare quel vago senso di colpa che prova e capire 

quindi il perché si è sentito colpevole e il perché è stato necessario lasciar fuori dalla 

coscienza il significato di quei comportamenti. 

Il raggiungimento di questa consapevolezza, spesso è lacerante e angosciosa e può 

creare delle incoerenze disturbanti e convincere il cliente che egli non è ciò che pensa di 

essere.  

Esprimendo queste nuove percezioni e le angosce che ne derivano al CPB, il cliente 

si rende conto che quest’altra persona, che è solo parzialmente un’altra persona, 

percepisce a sua volta queste esperienze, ma con una qualità nuova, accetta gli aspetti 

conflittuali che non sono affiorati alla coscienza come parte del cliente e quest’opera di 

accettazione viene compiuta con il calore umano e il rispetto tipico di un buon “terapeuta” 

non direttivo . 

 Avviene così che quest’ultimo, sperimentando in un altro l’accettazione di entrambi 

gli aspetti di sé stesso che sono in conflitto, riesce ad assumere un identico atteggiamento 

verso di sé e inizia ad accettarsi anche con le modificazioni rese necessarie da quelle 

nuove percezioni.  

Il cliente percepisce sé stesso come una persona capace di esprimere sentimenti di 

ostilità senza sentirsi in colpa. 

Sembra strano, ma questo tipo di supporto dato dal counselor pb con l’ausilio della 

parola, può essere raggiunto dall’operatore craniosacrale con i suoi leggeri tocchi sulle 

fasce, sul rachide e sulle ossa craniche dei clienti e nulla le vieta, se molto bravo, di 
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integrare la seduta, con un approccio verbale che fa riferimento ai principi generali del 

conseling pb. 

 Questo modo di approcciarsi al cliente, può essere sicuramente un valore aggiunto 

alla professionalità dell’operatore. Altresì può essere un valore aggiunto per la 

professionalità di un CPB, arricchire la propria formazione con una scuola di CS e 

sottoporre i clienti a sedute integrative ai colloqui, qualora e nella misura in cui lo 

ritenesse opportuno al raggiungimento dell’ obiettivo dei clienti stessi. 

 
 
 

CAPITOLO IV 
 

CASI REALI TRATTATI 
 
 

I casi che descriverò sono riferiti alle tre persone che si sono sottoposte al maggior 

numero di trattamenti durante le ore di tirocinio. 

 La prima è una signora conosciuta dalla mia parrucchiera e le altre due persone 

sono carissime amiche da più di dieci anni. 

E’ chiaro che l’approccio nei loro confronti è stato diverso durante i trattamenti, 

poiché il timore e l’ansia che caratterizzavano i momenti prima di iniziare le sedute con la 

persona “estranea”, erano molto attenuati prima di approcciarmi alle sessioni rivolte alle 

mie amiche. 

 Descriverò ora in sintesi i tre casi e le riflessioni in merito da parte delle tre 

riceventi. 

 
4.1 B. F. IMPIEGATA 

 
B. F. è una donna di circa 40 anni ed è stata per me la prima persona che non 

conoscevo a sottoporsi alle sedute di tirocinio. 

 Si presenta con frequenti dolori cervicali che si irradiano spesso anche alla spalla 

destra e lungo tutto il braccio. 

 Inoltre sei mesi fa, ha subito l’asportazione di un nodulo maligno al seno sinistro e 

lamenta un fastidio dovuto alla formazione di aderenze a seguito dell’ intervento. 
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B. è stata molto costante nei trattamenti, infatti sono riuscita a trattarla per circa 20 

sedute a periodi alternati nel corso di 10 mesi. 

Ho avuto grandi soddisfazioni nei risultati ottenuti sia sotto un aspetto strettamente 

fisiologico che sotto un profilo emozionale. Già dopo le prime sedute, mi segnalò una 

diminuzione del dolore al braccio ed un aumento notevole della mobilità dello stesso. 

Trattando la cicatrice dell’intervento al seno è diminuito il volume del cordoncino 

che si era formato all’interno dei tessuti che si sono notevolmente rilassati e distesi. 

Ma ciò che mi dava più soddisfazione era condividere con B. le sensazioni che lei 

percepiva durante le sedute e che riusciva a descrivere in modo molto dettagliato e ricco 

di particolari.  

Era una sorpresa rendersi conto che questi momenti da lei vissuti, corrispondevano 

sempre ad una percezione da parte mia di un qualcosa di forte ma indefinito che sentivo 

avvenire sotto le mie mani, trattando le sue fasce. 

Questa sensazione di indefinito ha però preso forma con il procedere delle sedute 

poiché l’esperienza mi ha permesso di capire quello che stava accadendo e di farne tesoro 

per avere un approccio sempre più sicuro e competente.  

Qui di seguito allego le sensazioni espresse da B.F. in merito alle sedute ricevute. 

 

Trattamento Craniosacrale 
 

Un movimento involontario. Ecco, è questo che mi ha stupito e incuriosito. 

Come può una persona senza toccarmi, solo sfiorare una parte del mio corpo, farmi 

fare un movimento involontario?!? 

Ciò che ne consegue dal movimento involontario, è la volontà del mio corpo a 

lasciarsi andare, a farsi guidare da qualcosa che la mente non comprende: questa è stata 

la mia sensazione.Così, dopo qualche sessione con Laura, mi sono detta, che faccia Lei. 

Male non fa, anzi.... 

Laura mi ha detto: io devo solo accompagnarti e farti da guida, il resto lo fa il tuo 

sistema! Incredibile la sensazione di leggerezza ma sopratutto scoprire che il corpo manda 

dei segnali di auto guarigione ! 

Gambe e ginocchia molliccie, braccia a penzoloni, ma solo per pochi minuti, il tempo 

di arrivare a casa e sdraiarmi sul divano e il beneficio del trattamento continuava, anche il 

giorno successivo. 
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Ho notato un beneficio semplice come antistress (le mie sedute erano alle 

18/18,30); un riequilibrio  posturale e a livello di respirazione. 

Ti ringrazio Laura che mi hai aiutato a trattare la cicatrice in seguito all'intervento al 

seno: mi ha dato nuova energia e, fiducia in me stessa! 

 

4.2 D.F. CASALINGA 

D.F. è una mia carissima amica che si è prestata fin dall’ inizio del primo modulo come 

“cavia” per il mio tirocinio. 

 Soffre spesso di dolori molto accentuati alla schiena e alle ginocchia per cui già 

dalle prime sedute ho potuto lavorare sulle tensioni delle fasce utilizzando la tecnica del 

“fascial glide” che ha dato dei buoni risultati. 

 D. riusciva a raggiungere un ottimo grado di rilassamento durante le sessioni di 

lavoro e manifestava molteplici clonie agli arti inferiori e superiori.  

In totale si è sottoposta ad una trentina di sedute e al termine di ogni  modulo di 

formazione, ho potuto mettere in pratica le varie tecniche acquisite.  

Sono state molto utili nel suo caso anche le tecniche di rilassamento sui muscoli 

masticatori, in quanto soggetta a forti tensioni a livello di articolazione temporo-

mandibolare. 

Sotto un profilo più emozionale, posso dire che in alcune rare occasioni, ho rischiato 

di farmi coinvolgere troppo a livello emotivo durante la seduta, poiché conoscendo a fondo 

la persona sdraiata sul lettino, è stato difficile riuscire a mantenere il giusto distacco. 

Appena me ne sono resa conto ho ritarato i fulcri dell’operatore e ho ristabilito un corretto 

equilibrio per procedere nella sessione in modo ottimale. 

 Qui di seguito allego le sensazioni espresse da D.F. in merito alle sedute ricevute. 

 

Il trattamento Cranio sacrale: benefici. 

 

Mi chiamo Daniela, ho 53 anni due figli grandi.  Svolgo una vita normale , pratico 

sport  e attività fisica regolarmente e non ho alcuna malattia che si possa chiamare con un 

nome preciso. 

Purtroppo è da quando avevo vent’anni che soffro di dolori alla schiena, distribuiti più 

o meno lungo tutta la colonna, a scelta, a seconda dei periodi. 

La parte maggiormente colpita, vuoi e soprattutto per tensioni muscolari, vuoi per 
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conseguenti atteggiamenti posturali è la zona rachide-cervicale e quella dorsale (muscoli 

paravertebrali infrascapolari. 

Ho vissuto e vivo talmente tanto a contatto con i miei dolori, e ho provato tanti di 

quei rimedi da essere quasi preparata come un fisioterapista rispetto a termini e 

localizzazione del dolore sulla mia schiena. 

Questo per dire che nel parlare del trattamento cranio sacrale posso fare parecchi 

confronti con altre tecniche e terapie. 

Il trattamento cranio sacrale ha un approccio delicato con chi lo riceve e questo 

secondo me é un aspetto molto importante perchè spesso, chi deve farsi mettere “le mani   

addosso“ rimane a disagio, e tale atteggiamento non aiuta. 

La tecnica è particolare perchè si tratta di “sciogliere” o “slegare” quella sottile fascia 

che comprende e collega tutti le nostre fasce muscolari consentendo il rilascio delle 

tensioni e di conseguenza un assestamento di tutto il resto. 

Effetti: eccezionali!  

La schiena si rilassa e il beneficio di questo si riflette anche sul diaframma e 

ricomincio a respirare con regolarità (o viceversa, a seconda di quello che Laura sta 

trattando; il collo riprende più o meno la curva corretta, compatibilmente con le 

conseguenze di due colpi di frusta che l’hanno compromessa.) 

Ho fatto trattare anche le ginocchia, che sono l’altra cosa che mi fa molto male. Sulle 

ginocchia il risultato è certo ogni volta e il benessere è veramente immediato. 

A completamento di tutto questo c’è il totale senso di rilassatezza e di benessere, 

associato ad una piacevole stanchezza. 

Io tra l’altro credo di ottenere anche qualcosa di più da questi trattamenti, e cioè di 

raggiungere una specie di “trance” perchè non arrivo all’addormentamento ma non sono 

sempre presente: il tempo passa molto più velocemente di quanto mi sembri in realtà. 

 

4.3  L.N. CASALINGA 

 

L.N. è l’altra mia carissima amica che mi ha accompagnata durante il percorso di 

tirocinio e si è sottoposta a circa venticinque sedute.  

Rispetto a D. F. aveva molta meno esperienza in termini di trattamenti o massaggi di 

qualsiasi tipo e non conosceva assolutamente il metodo craniosacrale.  

Forse per questo motivo durante le prime sedute è stato molto difficile per lei riuscire 
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a raggiungere un livello di rilassamento accettabile.  

Ma di settimana in settimana, durante la sessione di lavoro, aumentava sempre di più 

il tempo in cui riusciva a rilassarsi e diminuiva quello in cui cercava in qualche modo di 

“fare resistenza” ad abbandonarsi totalmente. 

Al termine di una delle ultime sedute mi ha segnalato di essere riuscita a visualizzare 

alcune immagini molto strane ma  piacevoli e diverse a seconda del tipo di musica più o 

meno soft che faceva da sottofondo al trattamento. 

Questi problemi sono riferiti alla sfera emozionale che ha sicuramente avuto 

un’evoluzione dai primi agli ultimi trattamenti. 

 Per quanto riguarda la sfera fisiologica  L. mi ha segnalato problematiche legate a 

dolori cervicali dovuti a tensioni e ad una rigidità muscolare molto accentuata.  

Inoltre soffre frequentemente di dolore al ginocchio destro dovuto alla rottura dei 

legamenti crociati diversi anni fa. 

 In entrambi i casi i risultati sono stati positivi, i tessuti nelle zone dolenti sono 

molto più morbidi e trattabili e il dolore compare raramente e in forma decisamente più 

leggera. 

 Qui di seguito allego le sensazioni espresse da L.N. in merito alle sedute ricevute. 

 

Il mio nome è Laura ho 51 anni, sposata con due pargoli. 

Premetto che non so nulla di anatomia e medicina quindi il mio linguaggio sarà 

molto elementare. 

Non ho avuto particolari patologie a parte la rottura del legamento crociato 

anteriore del ginocchio destro, tuttavia questo lieve incidente ha fatto si che la mia postura 

non fosse  più simmetrica . 

 Quando Laura mi ha proposto di provare alcune sedute di cranio sacrale avevo 

fastidioso dolore al collo, un "torcicollo" che stava diventando sempre più doloroso.  

Io non sono abituata ad ascoltarmi, a sentire le varie parti del mio corpo, quando 

accuso qualche dolore forse neanche lo combatto, aspetto che passi, cerco di ignorarlo.  

Con le sedute di cranio sacrale sono stata costretta a rilassarmi a prendere più 

coscienza di me, del mio fisico, ho capito che tenevo sempre il collo, le spalle, in tensione, 

notte e giorno, sempre!  

Come se il peso delle preoccupazioni, di tutte le cose sbagliate che vedo e che mi 

circondano fossero sulle mie spalle. Ora riesco a sentire quando contraggo troppo le spalle 
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e il collo, e il torcicollo si fa sentire molto meno, dormo meglio e il malumore si fa sentire 

meno. Direi che si innescato un circolo virtuoso, che spero possa continuare. 

Anche il mio ginocchio ha decisamente beneficiato di questi trattamenti e durante le 

ultime due sedute, mentre Laura mi trattava le ossa del cranio ho visualizzato delle 

immagini stranissime, quasi come fossero sogni ad occhi aperti. Una sensazione 

particolare e piacevolissima. 

 Inoltre quando torno dalle sedute di cranio sacrale sento di avere più energia, un 

benessere generale che mi fa affrontare la giornata con più forza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




